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l recente Convegno Nazionale
sulla Riforma tenutosi presso
l’Aula Magna dell’Università

degli Studi di Bari, con la partecipazione
di autorevoli studiosi del mondo Accade­
mico e della Scuola pubblica, ha permesso
a tutti noi di riflettere, di confrontarci, di
condividere i diversi punti della legge di
Riforma attuata negli ultimi anni nella
nostra scuola ,elevatasi in termini di com­
petenze e qualità e proiettata verso il successo
formativo delle nuove generazioni.
In un momento di transizione di confronto,
altamente costruttivo, per muoversi in una
scuola di qualità che, per reggere alle inno­
vazioni e cambiamenti ha bisogno di ride­

finire il proprio ruolo professionale ed edu­
cativo, le certezze vengono da chi ha sempre
dimostrato un impegno attivo nel campo
dell’istruzione e da quanti hanno operato
nel passato lasciando un “patrimonio da
apprezzare e custodire gelosamente.
Spetta alla scuola recuperare e ri-costruire
il ruolo di istruzione e formazione nel nuovo
contesto socio-culturale, valorizzando il
rapporto con il territorio, a cominciare con
la famiglia, in un’ottica di diritti e doveri,
non solo limitandosi ad una lettura e risposta
dei bisogni, ma responsabilizzando il soggetto
educando in una prospettiva di educazione
permanente, aiutandolo  e sostenendolo a
realizzare
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Immagine e ruolo di una professione
docente nella scuola del divenire

I

Margherita Biscotti
Aula Magna dell’Università
degli Studi di Bari:
(dalla sinistra del lettore)
il Dott. G. Rana Sindaco di
Modugno,
la Dirigente scolastica
Prof.ssa M. Biscotti,
la Prof.ssa G. D’Agostino,
il Magnifico Rettore
dell’Università degli Studi di
Bari, Prof. G. Girone,
il Chiar.mo Prof. F. Bellino,
Ordinario di Filosofia
Morale, Etica della
Comunicazio e Bioetica



Sperimentazione 3

il”  vero progetto che lega la scuola alla vita”.
La stessa cultura scolastica deve integrarsi
con gli interessi dei discendi affinché essi non
avvertano il distacco troppo netto con i pro­
blemi quotidiani sotto la regia attenta di chi
li guida , in questo percorso di crescita personale
e sociale assieme alle “pluralità educative altre
che la sostengono e l’affiancano”.
Gestire la complessità , significa disporre di
un metodo che ci permette di modellizzarla,
di organizzarla, attraverso il progetto inteso
come processo e non solo come risultato.
La sfida della complessità nella scuola della
Autonomia e della Riforma, può essere
affrontata con successo, solo spostando il” ba­
ricentro” del discorso sui livelli essenziali che
questa nuova scuola deve garantire rinnovan­
dosi nella ricerca metodologica e didattica
attraverso il necessario sostegno agli obiettivi
del cambiamento, creando un equilibrio tra
il piano relazionale-cognitivo e una intera­
zione tra le competenze disciplinari sul versante
dell’apprendimento.
Ne nasce, così, il profilo di un alunno co­
sciente, responsabile, portatore non solo di
diritti, ma anche di Valori e Doveri.
La progettualità e la personalizzazione,
determinano un impegno e una responsabilità

, perché non è facile sapere
in che cosa essere pre­
scrittivi e in che modo
rispettare talenti ed in­
clinazioni e, questo lo si
può fare solo attraverso
percorsi personalizzati,
dinamici  che sappiano
orientare e proiettare in
una realtà alternativa
originale e creativa per

ognuno.
Il nuovo docente, non diverso nella sua
professionalità , agente del cambiamento,
ridefinito, per poter essere il professionista colto
che opera in diversi contesti, costituisce il nucleo
operativo dell’intera organizzazione fino a
determinare la riproduzione stessa del servizio.
Il suo dinamismo li dà carisma, fascino se
più sa interpretare in maniera creativa il suo
ruolo, se sa trovare un equilibrio provvisorio,
ma significativo, in grado di dare efficacia
alla sua azione e nello stesso tempo riesce a
dargli autorevolezza .
I principi ispiratori della Riforma sono
molto alti ed essenziali , ma spetta, dunque, a
noi docenti ed educatori riempire questo con­
tenitore vuoto, dotandolo di” un’anima” in
termini di competenza, di saggezza e fantasia
“, per suscitare nella scuola e nella vita”,
attenzioni per lo studio, per i giochi, per le
fatiche quotidiane che, possono assumere valore
di “prove”, in grado di dare un senso alla vita
comunitaria e personale, in molti casi apatica
e demotivata , se non,ricca di soddisfazioni.

                                 Dirigente Scolastico
Prof.ssa Margherita Biscotti

Il coraggio di fare l’impossibile



La nostra scrittura è paragonabile ad un mosaico:
i segni grafici, vale a dire le particolarità che la
caratterizzano, sono paragonabili a tante tessere. Solo
una giusta misurazione ed una corretta interpretazione
dei medesimi segni possono permetterci di ricostruire,
con sufficiente attendibilità, il mosaico della
personalità umana. Il tracciato grafico, correttamente
analizzato, fornisce molteplici indicazioni sul tempe­
ramento e carattere dello scrivente.

La Psicologia della scrittura – ha catalogato ben
226 segni grafici (es. scrittura “Grande”, “Piccola”,
“Chiara”, “Oscura”, eccetera), anche se nella grafia
di ognuno ne troveremo presenti qualche decina,
essendo alcuni di essi rari o alternativi fra di loro. Le
caratteristiche grafiche,in alcuni casi, sono rilevate
attraverso un apposito misurino tarato al decimillime­
tro: per una corretta quantificazione di ciascuna di
queste occorrono dalle 10 alle 50 misurazioni. Per
molti altri segni grafici, invece, è sufficiente una
misurazione “estimativa”, cioè basata sul raffronto
tra il segno in esame ed altri campioni dello stesso
segno graduati secondo una scala crescente, espressa

in centesimi.
Raquel Welch: Firma dell’attrice, denotante, tra

l’altro, una marcata tendenza alla vanità ed
all’estrosità.

Comunque sia, il singolo segno grafico è rapportato
a quella che è la media comune, vale a dire la frequenza
media solitamente riscontrabile per quel segno nelle
persone di sesso maschile o femminile.

Per tracciare un profilo verosimile dello scrivente
è indispensabile riuscire a soppesare in maniera
adeguata i diversi segni riscontrati, considerandoli,
altresì, nelle loro reciproche influenze ed interazioni,
per cui una data caratteristica grafica – e le conseguenti
implicazioni a livello caratterologico – può essere
rafforzata, diminuita o addirittura annullata in virtù
della presenza di una o più caratteristiche grafiche
suscettibili d’influenzarla in un modo o nell’altro.
Quest’operazione richiede molta attenzione, pazienza,

intuito e capacità di coordinamento, pena il rischio
di elaborare un’analisi imprecisa e viziata da errori.
Giovano, all’uopo, schemi e tabelle di riferimento,da
utilizzare in maniera mirata e pertinente.

A questo punto possiamo chiederci: cosa può
rivelare di una persona la scrittura? Premesso che la
Psicologia della scrittura, correttamente applicata, ci
permette di risalire a più di 800 (ottocento!) tratti
caratterologici, quali l’ansia, l’emotività, la fedeltà o
infedeltà, il grado di modestia, affettuosità, astuzia,
generosità ed abilità mentale dello scrivente, le sue
capacità organizzative, di direzione e coordinamento
e tante altre, un’idea in proposito possiamo meglio
ricavarla leggendo le indicazioni fornite dal seguente
referto grafopsicologico:

“Dalla grafia risulta che l’Intelligenza e’ animata
da un interesse piu’ per la globalità (di un ‘idea, di
un concetto o di un problema) che per i dettagli, ed
e’ contraddistinta da un’elevata capacità di analisi e
di sintesi. Buone le capacità di razionalizzazione, ma
la fiducia nei propri mezzi mentali e la sicurezza
nell’intendere dovrebbero essere maggiori di quello
che sono.

Gli automatismi intellettivi sono strutturati in
maniera tale da conferire un’accentuato grado di
chiarezza alle attività volte all’assimilazione, inter­
pretazione e rappresentazione delle idee e della realtà.

Memoria di tipo visivo e sintetico (per ragionamenti
e consequenzialità).

Possiede uno spiccato senso critico generale e
riesce a valutare obiettivamente le resistenze ed
opposizioni della realtà esterna; verso di questa procede
con vivacità, a tratti con estrosità frammista a punte
di timorosità o diffidenza.

La grafia rivela un senso dell’Io ipertrofico: l’io
si sente importante e destinato ad occupare un ampio
spazio nell’ambiente, al giudizio del quale dà molta
importanza.

Emerge una notevole perseveranza e tenacia e una
certa tendenza a dominare e ad imporsi nei rapporti
personali, in maniera più o meno palese.

Sul piano affettivo la scrivente si rivela alquanto
cordiale, affabile ed animata da impulsi calorosi ma
si nota una certa riservatezza e ritrosia ; questa è
connessa ad una forma di timore ansioso verso l’am­
biente, magari per la paura di essere giudicata o di
non essere all’altezza. Si coglie una leggera
ipersensibilità, anche nel campo sessuale, e la tendenza
a qualche idealizzazione. Assai gelosa dei propri
sentimenti, riesce molto bene a captare le manovre
ed intenzioni nascoste degli altri.

Segni di insicurezza:la scrivente preferisce tastare
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LA SCRITTURA: MISURAZIONE ED ANALISI
di Giuseppe Lovero



FONDATA DALL’IRFOS

Registrazione del  Tribunale di  Bari  n.38/04 del  9-8-2004

P IANETASCUOLA

RIVISTA TRIMESTRALE DI SPERIMENTAZIONE, DIDATTICA E INFORMAZIONE

P IANETASCUOLA

RIVISTA TRIMESTRALE DI SPERIMENTAZIONE, DIDATTICA E INFORMAZIONEFONDATA DALL’IRFOS

Registrazione del  Tribunale di  Bari  n.38/04 del  9-8-2004

Poste Italiane s.p.a. - Spedizione in Abbonamento Postale - D.L. 353/2003 (conv. L. 27/02/2004 n° 46) art. 1, comma 2 -  Bari

D I D A T T I C A
Modalità di progettazione delle

unità di apprendimento (R.

Costantino)M a p p e  d i  u n i t à  d i
apprendimento (Lavoro di

Equipe Docenti Circolo Didattico

“San Girolamo” Bari)
Innovazioni ed Enti Locali (G.

Rana Sindaco Comune di

Modugno)

SPERIMENTAZIONE

La scrittura: misurazione ed analisi - (G. Lovero)

La “mission” della scuola tra complessità e progettualità - (L. Piliero)

La dismorfofobia nelle educazioni - (J. Claudatus)

Gennaio - Marzo 2006
   ANNO III - N. 1

INFORMAZIONENotizie sull’IRFOS (Quarta)

Convegno Nazionale
Proposte di Formazione

PRESENTAZIONEImmagine e ruolo di una
professione docente

nella scuola del divenire(M. Biscotti)

ABBONAMENTO ALLA RIVISTA PIANETASCUOLA
PianetascuolA si riceve esclusivamente tramite abbonamento.
L’abbonamento è per anno solare
SCUOLE e/o singoli DOCENTI, anno 2005: Contributo di Euro 30,00 per
abbonamento.
La quota va versta sul c.c.p. n° 38409298 intestata a IRFOS onlus Via Ettore
Carata n. 61 - 70124 Bari
Causale del versamento: abbonamento (i) alla Rivista di Sperimentazione e
Didattica “PianetascuolA”
Copia della ricevuta va trasmessa in busta, con affiancatura semplice, alla sede
dell’Irfos.
Numeri arretrati (se disponibili): contributo di Euro 10 più spese postali cad.
lnformazioni: lun., merc., ven. ore 17,30-19,30, Via Ettore Carafa,61- Bari
Tel./Fax 080 5563327

Sperimentazione 5
 bene il terreno cercando un appoggio solido prima
di procedere e impegnarsi, in questo sospinta da una
certa pignoleria.

Sono presenti, inoltre, tracce di paura sgomenta
o intimorimento che concorrono a determinare
sospettosità e a rafforzare le spinte difensive nei
rapporti interpersonali.

L’aspetto in questione può avere varie cause,
anche remote nel tempo, tra cui un trauma intraute­
rino o dei primi anni di vita per fatti o situazioni
vissute in modo intensamente emotivo e drammatico,
talvolta un’educazione troppo restrittiva. Emerge
pure una marcata  tendenza a rimuginare e a ritornare
col pensiero sui dispiaceri sofferti. Anche per questo
c’è una predisposizione a  forme di  somatizzazione
a vari livelli (epatobiliare, cefalea e gastrico, per
esempio), stante una certa difficoltà a scaricare la
reattività per le vie normali e la tendenza ad accu­
mulare sacche di energia psichica, col conseguente
rischio che le tensioni interiori si riversino sul soma.

A livello psicoattitudinale risultano, tra l’altro,
una buona predisposizione per l’aritmetica nonché
un’inclinazione per il commercio. Nelle spese è
abbastanza equilibrata ed è dotata di senso
dell'economia con tendenza ad imporre la propria
volontà per quanto riguarda l 'accumulo.

Nell'atteggiamento verso il prossimo giocano
spinte altruistiche quali la comprensione altruistica
e la compiacenza, mentre a queste si oppongono la
tendenza ad imporsi imperiosamente agli altri ed un
certo rigore comportante la sopravvalutazione delle
proprie ragioni. In caso di liti e crisi di convivenza,
è indotta a riconciliarsi dall'amore per la concordia,
dalla nostalgia affettiva e dal dolore nel vedere altri
rattristati per fatti in cui abbia avuto parte. Benché
riconoscente a chi manifesti l'intenzione di riconci­
liarsi con lei, non assume facilmente per primo
l'iniziativa della riconciliazione  e tende a rinchiudersi
in se stesso immusonita”.

Come possiamo notare, la scrittura può rivelare
molto di una persona, sotto il profilo sia intellettivo
che affettivo ed operativo (dinamismo e capacità
lavorative), ma naturalmente non tutto: il fatto che
da essa si possa dedurre il comportamento abituale
dei soggetto in condizioni di vita normale non vuol
dire che ci permetta di prevedere con assoluta sicu­
rezza come egli si comporterà in determinate situa­
zioni di vita: l’essere umano non è una macchina,
esiste il libero arbitrio e la possibilità che, magari
in circostanze del tutto particolari ed impreviste,
abbandoni i suoi consueti schemi di comportamento,
influenzato dalle più diverse spinte e motivazioni.

Dott. Giuseppe Lovero
Analista della scrittura,

Specializzato in Psicologia
della Scrittura e Grafologia



6 Sperimentazione

La società contemporanea è contrassegnata da
rapidi e profondi cambiamenti che riguardano tanto
la sfera economica quanto quella culturale e politica.

L'intensa circolazione planetaria delle merci, delle
persone, delle idee e delle informazioni modifica alla
radice la vita sociale nelle sue diverse forme e dilata
lo spazio di pertinenza di ogni esperienza individuale
ai confini dell'intero pianeta.

Si produce, in tal modo, nelle persone la sensazione
di vivere in un "villaggio globale" (Mc Luhan), in
cui vivono e si scontrano più logiche, più linguaggi,
più modellazioni della realtà, più sistemi di
comportamenti e di valori, che impongono una nuova
consapevolezza rispetto alle modalita di interazione
tra le culture in una prospettiva che evolva dal piano
della multiculturalità a quello della interculturalità.

Tale scenario, inusitatamente complesso, presenta
implicazioni problematiche per l'educazione e quindi
per la scuola che si trova a gestire la complessità di
aspettative, di saperi, di valori sia a livello individuale
che sociale. Oggi più che mai, la scuola è chiamata
ad essere culturalmente forte, competitiva e garante
di una formazione che moltiplica le occasioni di
apprendimento, per aiutare ciascun alunno a costruire
la propria struttura cognitiva e sociale, in un clima
educativo sereno e costruttivo.

In questo consiste la "mission" della scuola che,
in quanto luogo di produzione dei processi formativi,
deve individuare nei suoi diversi ambiti progettuali
ed operativi le strategie educativo-didattiche e le
modalità organizzative più efficaci rispetto alle
legittime aspettative degli alunni e in raccordo con
le esigenze di formazione delle famiglie e del territorio.

Per far questo è necessario che la scuola riconosca
la centralità dell'alunno come studente e come persona
e ponga particolare attenzione alla personalizzazione
dei percorsi formativi, attraverso una progettazione
educativa che garantisca la pluralità di stimoli e di
opportunita formative, in linea con gli stili di
apprendimento di ciascun soggetto in formazione e
con le mutate esigenze della cosiddetta "società
cognitiva" che impone l'interazione con nuovi e piu
articolati saperi.

In tale prospettiva la legge 53/2003 ha predisposto
le Indicazioni Nazionali per i Piani di Studio
Personalità, individuando in termini tendenzialmente
prescrittivi gli obiettivi generali (O.G.) e gli obiettivi
specifici di apprendimento (O.S.A.). Le scuole poi,
in regime di autonomia, tenendo conto della quota
di piano riservata alle Regioni, traducono
operativamente gli O.S.A. in obiettivi formativi
(O.F.).

Questi dovranno risultare coerenti e pertinenti con

i bisogni formativi concreti degli alunni che
effettivamente frequentano la scuola e mai ridursi ad
una mera elencazione di obiettivi omologati su modelli
di riferimento, che spesso sono lontani dalla realtà
socio-culturale in cui si opera.

Anche l'unità di apprendimento (U.A.), che si
configura come strumento metodologico aperto e
flessibile, dovrà modellarsi in rapporto alle potenzialità
ed alle competenze dei singoli alunni rilevate
attraverso puntuali strategie di anamnesi dei
prerequisiti e con prove sistematiche di controllo-
verifica degli esiti di apprendimento conseguiti.

Ogni scuola, quindi, deve " sentire " la sua "mission
educativa" come la capacità di saper guidare i propri
alunni, con le loro specificità irripetibili, verso la
costruzione del loro successo formativo, inteso come
valorizzazione strategica delle loro potenzialità e
traduzione di queste in concrete competenze cognitive,
metacognitive e relazionali.

La scuola deve, inoltre, rafforzare i canali della
comunicazione, al suo interno con tutte le persone
che fanno parte dell'organizzazione (alunni, docenti,
personale A.T.A.) e verso l'esterno con le famiglie,
con le associazioni che operano sul territorio, con
gli Enti locali.

Una buona comunicazione, infatti, qualifica il
rapporto tra operatori ed utenti diretti ed indiretti e
orienta positivamente azioni ed aspettative,
contribuendo a creare nella scuola qucl comune senso
dell'agire chc c alla base di una cultura organizzativa
fatta  di condivisione, coesione e senso di
appartenenza' che suscita dentro e fuori l'istituzione
scolastica, fiducia, credito e immagine positiva.

La finalità di tutto questo è quella di creare una
scuola a misura di persona; una scuola cioè percepita
come luogo intenzionalmente formativo che possa
offrire a ciascun alunno la possibilita di potersi
attestare con la propria autenticita personale, maturata
nel conIlonto con gli altri e con la storia.

Appare chiaro che per far ciò è necessario il
contributo di tutte le risorse professionali che operano
nella comunità scolastica, con la specificità dei ruoli,
dei compiti e delle funzioni, per condividere le sfide,
anche quando appaiono particolarmente difficili e
per attribuire un senso profondo, oserei dire " etico",
al nostro agire quotidiano.

Prof. Luigi Giulio D. PILIERO
Dirigente Scolastico XIX C.D. di Bari

LA “MISSION" DELLA SCUOLA TRA COMPLESSITA' E PROGETTUALITA'
Luigi Giulio D. PILIERO



Sperimentazione 7

Justina Claudatus

LA DISMORFOFOBIA NELLE EDUCAZIONI
La caratteristica essenziale del Disturbo di Dismorfi­
smo Corporeo (conosciuto storicamente come dismor­
fofobia) è la preoccupazione per un difetto nell'aspetto
fisico.
Il difetto può essere immaginario, oppure se è presente
una piccola anomalia fisica, la preoccupazione del
soggetto è di gran lunga eccessiva  (DSM-IV).
Perché parlare della dismorfofobia in ambiente scola­
stico?  Perché questa distorsione dell'immagine del
corpo insorge di solito durante l'adolescenza.  Recenti
studi riferiscono che la dismorfofobia colpisce 1%
della popolazione negli Stati Uniti (1);  sicuramente
sono colpiti molto più persone – mancano, purtroppo,
degli studi approfonditi di statistica, e soprattutto è
un disturbo spesso misconosciuto, perché sottovalutato
o non conosciuto.  Secondo il mio parere parliamo
del 7-10%, d'altronde nella pratica del chirurgo estetico,
del dermatologo o del medico di medicina estetica i
dati dimostrano che 7-15% dei casi, che si sottopon­
gono a consulenza o a trattamenti, sono affetti da
dismorfofobia (1).  Non dimentichiamo che siamo in
un'epoca, ove l'immagine è fondamentale – il bom­
bardamento dei mass media sull'aspetto estetico è
un'arma a doppio taglio.  I casi di dismorfofobia
potranno solo aumentare.
Guardiamo da più vicino.  Il soggetto affetto da questo
disturbo si lamenta di difetti che possono riguardare
qualsiasi parte del corpo:  i capelli (troppo radi o
troppo folti), il volto ( per es. “deturpato” dalla com­
parsa di acne, del rossore, di piccole macchie inesi­
stenti) , la grandezza (in difetto o in eccesso) del naso,
della mascella, dei seni, del pene, delle cosce,  dei
fianchi, della spalla, ecc.  L'anoressia e la bulimia
rientrano nel disturbo di dismorfismo corporeo.  La
preoccupazione per questi difetti è “intensamente
dolorosa”, “tormentosa”, “devastante”.  Spesso questi
soggetti passano tutta la giornata a preoccuparsi per
le “conseguenze atroci” che avranno questi difetti nel
tempo. Nei casi estremi i soggetti diventano a tal
punto ossessivi, che non riescono più a rendere sco­
lasticamente, si ritirano dalla società, riversano il loro
malessere in maniera drammatica sulla famiglia e
vivono un tormento psicologico devastante 24/24 ore.
La loro mente viene invasa dalla distorsione del difetto
che costringe a loro di passare ore ed ore dinanzi allo
specchio a controllare se il difetto si è peggiorato.
Utilizzano lenti di ingrandimento o illuminazioni
speciali per esaminare il difetto, si guardano nelle
vetrine, si controllano attraverso i paraurti delle mac­
chine, nei vetri degli orologi. Possono ricorrere al
camouflage con capelli, occhiali, farsi crescere la
barba, imbottire i pantaloni per aumentare le dimen­
sioni del pene...
 Vivono con l'angoscia che rimarranno deformati per

il resto della vita. Crescendo possono evitare di avere
relazioni sentimentali, avere difficoltà coniugali o
divorziare per il difetto.  Frequentemente ricorrono
a consultazioni specialistiche ripetute e quando si
trovano dinanzi al medico che minimizza il difetto o
non lo riconosce, si disperano ancora di più, perché
non si sentono compresi.  Si sottopongono ad interventi
chirurgici di ricostruzione, che nei casi estremi non
corrispondo alle loro aspettative e non fanno altro che
peggiorare la distorsione dell'immagine corporeo con
gravi conseguenze psichiche per il paziente, e denunce
penali per l'operatore sanitario.
Si sentono socialmente inaccettabili.  Possono pensare
che gli altri sono lì a notare il presupposto difetto,
che questi potrebbero parlarne, deriderli.
Braun et al (2) riferiscono che molti soggetti affetti
dal disturbo di dismorfismo corporeo sono cresciuti
in un ambiente famigliare emotivamente freddo,
distaccato e non di sostegno, caratterizzato da abuso
cronico emotivo e/o fisico, non necessariamente
sessuale. Nella mia esperienza molti dei miei pazienti
erano ragazzi, cresciuti su un palcoscenico famigliare
che vedeva genitori divorziati o genitori con rapporti
interpersonali molto violenti.
Ma perché sollecitare la sensibilità a riconoscere un
adolescente affetto da dismorfofobia?
Phillips et al (3), studiando i soggetti con il disturbo,
hanno visto che nel 78% dei casi vi era stata
un'ideazione al suicidio e nel 27.5% almeno un tenta­
tivo al suicidio.  Altri lavori dichiarano che la dismor­
fofobia è la causa nel 4% dei casi di suicidio.  Preoc­
cupante rimane il fatto che nei casi di tentato suicidio,
spesso il soggetto non rivelava i sintomi della dismor­
fofobia al medico.
Con questo articolo non voglio creare una psicosi tra
i docenti, ma piuttosto semplicemente segnalare a
loro, che nel momento vi fosse un sospetto di dismor­
fofobia in un/a ragazzo/a di segnalarlo, perché questi
soggetti hanno bisogno di cure farmacologiche e
psicoterapeutiche.  Non tutti gli elementi arrivano al
suicidio,anzì è una minima parte,  ma spesso questo
disturbo impedisce a loro di svolgere un'attività sociale
normale.  Vanno aiutati e compresi.

Justina Claudatus
Medico Chirurgo Dermatologo Psicoterapeuta
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MODALITA’ DI PROGETTAZIONE
DELLE UNITA’ DI APPRENDIMENTO
Il presente Piano di Studi Personalizzato, è costituito
da quattro UNITA’ DI APPRENDIMENTO costruite
intorno a quattro NUCLEI ESPERIENZIALI unitari
dai quali far scaturire conoscenze ed abilità per ogni
singola disciplina nel rispetto delle Indicazioni
Nazionali:

U.A. n. 1 IO E LA SCUOLA
U.A. n. 2 IO E LA FAMIGLIA
U.A. n. 3 IO L’AMBIENTE E LA NATURA
U.A. n. 4 IO E GLI ALTRI

Dovendo operare  in  una c lasse  pr ima,
nell’individuazione e nella formulazione degli
OBIETTIVI FORMATIVI (O.F), si è adottato un
procedimento dal basso verso l’alto (botton-up): si è
partiti dai bisogni e dall’esperienza diretta degli alunni
per perseguire i traguardi attesi (PECUP, O.G.P.F.,
O.S.A.).

Infatti le U.A. riguardano tematiche che richiamano
esperienze normalmente vissute dalla generalità degli
alunni al loro ingresso nelle scuola primaria e che
sono riconducibili alle diverse aree d’intervento:
emotiva, affettiva, cognitiva e relazionale.

Nella costruzione delle U.A., si è preferita una
impostazione a “MAPPA” (macrostruttura) e non
lineare per evidenziare la natura pluridisciplinare delle
stesse e per sottolineare una prospettiva di integralità
educativa e di unità del sapere nel rispetto del principio
della sintesi e dell’OLOGRAMMA, più volte
raccomandato nelle Indicazioni Nazionali.

Nella mappa gli O.S.A. sono stati individuati
applicando un criterio di flessibilità ed una
formulazione sintetica, mentre le CONOSCENZE, le
ABILITA’ e le COMPETENZE in uscita, vengono
riportate in maniera più dettagliata, nella tabella
analitica relativa a tutte le discipline.

La CONVIVENZA CIVILE rappresenta la chiave di
lettura di ogni mappa, infatti gli OBIETTIVI
FORMATIVI trovano in esse il loro fondamento e la
loro legittimazione.

Si vuole precisare che ciascuna U.A. nella fase di
progettazione, non è stata determinata a priori nella
sua interezza, pertanto non costituisce un itinerario
rigido e completo, ma ha un carattere flessibile, capace
di recepire bisogni nuovi, problematiche socio-culturali
emergenti dall’attualità, per accogliere l’occasionale
emerso dai vissuti dei bambini, per approfondire nuovi
aspetti,per integrare o sostituire metodologie e/o

soluzioni organizzative.

Per cui, pur avendo precise cadenze bimestrali, saranno
possibili “anticipi, posticipi, rimandi, ripensamenti”
legittimati dalla necessità di meglio contestualizzare
nel tempo e nello spazio, le  problematiche trattate e
di meglio personalizzare i bisogni formativi emersi
nel gruppo classe.

Presentazione della Prof.ssa Rosa Costantino.
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